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COINVOLGERE LE FAMIGLIE FIN DAL BATTESIMO

Serena Noceti

I.
il battesimo neonatale – un dono e una sfida
.
il tema su cui ci apprestiamo a riflettere nella giornata di oggi è quanto mai attuale per la chiesa italiana

° i documenti CEI – non ultimi gli orientamenti pastorali per il decennio – cjhe insistono sull’educare – sui soggetti e le dinamiche educative – sui necessari cambiamenti

° l’esperienza di alcune diocesi – che si coinvolgono in cammini di rinnovamento complessivo del modello catechistico – tra le più felici esperienze – quelle che sviluppano una ripresa del modello catecumenale (progressività del cammino di fede) e quelle che coinvolgono i genitori nei percorsi di formazione dei figli
( collocarci in questi percorsi di ricerca (coraggiosi e faticosi) 

( rivisitare le motivazioni che ci abitano – le domande davanti alle quali siamo posti – le urgenze che percepiamo (di rinnovamento)

°° lo facciamo davanti a una delle esperienze più feconde (all’incrocio tra queste esperienze di rinnovamento) che ripartono dal battesimo neonatale (considerandolo “dono” e “sfida” – presupposto di ogni cammino di fede e insieme sfida pastorale ancora non accolta) e dal coinvolgimento dei genitori 

.
tema non nuovo: già all’inizio degli anni ’70 il Documento base segnalava: «Sono catechisti i genitori, i quali in quella che si potrebbe chiamare chiesa domestica, devono essere per i loro figli i primi maestri della fede. Nella famiglia cristiana, arricchita dalla grazia e dalla missione del matrimonio-sacramento, fin dalla più tenera età, i figli imparano a conoscere e ad amare Dio e il prossimo, secondo la fede che hanno ricevuta nel battesimo»


° guarderemo criticamente a quelle esperienze che in Italia hanno accolto questa sfida - in una feconda collaborazione tra riflessione catechetica e pastorale familiare
° si scorgono segnali di novità, significativi, sul piano dei documenti e delle esperienze [esperienza di Firenze] 

MOTIVAZIONI

I.  motivazioni pastorali: 
. 
viviamo in un tempo di transizione ecclesiale, crisi del modello di parrocchia tridentina e di auspicato necessario rinnovamento dell’impianto catechistico, in un tempo di disagio e di lamentazione diventa ancora più essenziale ritornare al principio – annuncio del vangelo (primo annuncio) e quello inizio della iniziazione che è il battesimo 

.
si è consapevoli della insufficienza della prassi tradizionale di iniziazione cristiana – non riteniamo più adeguato un modello catechistico come preparazione (dottrinale e scolastica) ai sacramenti che dà per scontata/ovvia la scelta cristiana della famiglia (e il suo coinvolgimento in un esempio di vita) che comincia a 8 anni e finisce di fatto ai 13/14 anni 

( modello ereditato dalla figura post-tridentina di chiesa che non ci soddisfa più 
° 
ne vediamo i limiti teologici + non regge in un mutato contesto sociale e culturale (fortemente secolarizzato) – dove la societas non è più christiana e i processi di identità e di formazione si generano secondo canali altri rispetto al passato

II.
motivazioni teologiche: 

° stiamo maturando con maggiore lucidità la coscienza che “cristiani non si nasce, ma si diventa” (Tertulliano)


° che il battesimo non può essere letto in una forma reificata, che si ferma al momento celebrativo – letto in forma statica  e solo rituale – limitandosi agli effetti individuali di grazia 
( lettura personalistica e dinamica dei sacramenti si afferma 

.
siamo consapevoli che l’identità cristiana è infatti un’identità battesimale: alla radice del nostro essere cristiani c’è questo dono ricevuto da Dio nella chiesa e, allo stesso tempo, tutta la nostra vita di cristiani sta sotto la logica di una appropriazione progressiva di questo dono che segna la nostra identità (il nostro essere ed esistere profondo)
.
battesimo che ci rende soggetti nella chiesa

.
appropriazione che inizia già nella prima fase di vita 

III. una situazione che ci provoca: 

. davanti a questo una situazione di impostazione pastorale che deve farci riflettere

. 
la chiesa italiana (nei suoi documenti, ma anche nelle sue scelte di base – dei genitori e degli operatori pastorali) riconosce e mantiene come centrale la prassi del battesimo neonatale (75% dei bambini nati da genitori cattolici)

.
siamo coscienti che la forma tipica rimane quella del rito di iniziazione cristiana dell’adulto – forma del battesimo neonatale è la più diffusa, ma rimane una forma anomala 

.
sappiamo che il pedobattesimo è solo inizio della iniziazione cristiana 

.
ma quella che von Balthasar indicava come la scelta più gravida di conseguenze per il cristianesimo è assunta e mantenuta dalla chiesa in Italia come scelta basilare; è stata confermata dai documenti nella chiesa italiana (nonostante dibattiti innumerevoli) e rimane la forma più diffusa e sentita, espressione di un elemento di autocoscienza di chiesa forte (negli operatori, negli stessi genitori

.
non colgo in questo fatto semplicemente l’acquiescenza a una prassi secolare, che abbiamo paura di ridiscutere, ma un elemento di visione teologica importante
.
elementi che sono ribaditi anche nei documenti recenti - «Una parrocchia dal volto missionario deve assumere la scelta coraggiosa di servire la fede delle persone in tutti i momenti e in tutti luoghi in cui essa si esprime» (Il volto missionario delle parrocchie, 9 segnala la nascita di un figlio e la richiesta del battesimo) - già nel documento del giugno 2003 del Consiglio Permanente CEI, L’iniziazione cristiana. 3. Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana  nell’età adulta, ai nn. 12. 54 si richiamava tra le situazioni in cui può nascere una domanda di fede la richiesta del battesimo per il figlio appena nato
.
MA …. a fronte del permanere, anche in un contesto di crescente secolarizzazione, della richiesta del battesimo neonatale da parte dei genitori (anche non praticanti), la comunità cristiana risponde accogliendo la domanda, proponendo due o tre incontri formativi previi al sacramento, celebrando con dignità e attenzione il battesimo del bambino … e poi risponde con 6/7 anni di “non presenza” – di vuoto pastorale
( si dà un (drammatico) vuoto pastorale che segue alla celebrazione del battesimo neonatale - la comunità cristiana si disinteressa di fatto di coloro a cui ha donato il battesimo e dice (di fatto - ai genitori) di non credere al sacramento celebrato …. 

( a questo vuoto pastorale corrisponde per altro un “vuoto di presenza” (quello delle famiglie che hanno bambini in età prescolare che in assoluto sono i meno partecipi della vita ordinaria delle comunità cristiane)

(
non basta riconoscere il valore teologico del pedobattesimo (in teoria), ma che è necessario mostrarlo di fatto, come pure è essenziale favorire il processo di evangelizzazione che ad esso è connesso
(
non basta aver pubblicato un bel catechismo dei bambini e poi limitarsi a sollecitare i genitori al compito educativo, lasciandoli però soli in questo compito così delicato, significativo, difficile ….
°°  ci troviamo davanti a 


di una grande chance – di una possibilità che non possiamo trascurare 


di una sfida aperta – che ci interpella profondamente 


ma che è solo parzialmente considerata nella pastorale ordinaria parrocchiale
SI TRATTA DI ….

° 
“riconoscere” il battesimo dei bambini, per rinnovare la pastorale di iniziazione

( celebriamo oggi il battesimo neonatale, là dove il contesto non è più quello della societas christiana e c’è una debole coscienza sul dire la fede, sul professarla, non ne conosciamo più il nucleo …. quindi -dato il battesimo, sacramento della fede-, dobbiamo porre come obiettivo percorsi di formazione al contenuto della fede e alla possibilità della professione di fede per il bambino e per i suoi genitori 

° 
“riconoscere” il ruolo dei genitori nell’educazione alla fede, per rinnovare la pastorale nel suo insieme 
educare alla fede in famiglia - famiglia è luogo di integrazione tra fede e vita

obiettivo: inserirli in stato di evangelizzazione 



coinvolgerli nel cammino di fede 



aiutarli a scoprire ciò che sono diventati con il matrimonio




a vivere il rapporto fede-vita (cristianesimo vitale)




a partecipare a ciò che i figli stanno scoprendo 

aiutarli a riscoprire e vivere la loro vocazione missione di genitori cristiani 

° 
valorizzare le motivazioni (anche deboli) dei genitori – che ci sono – che esprimono una prima seppur parziale dichiarazione di autocoscienza di fede e di riconoscimento di un ruolo di mediazione ecclesiale
.
se è vero che c’è un difetto di consapevolezza nei genitori in relazione al sacramento richiesto (motivazioni deboli, di tradizione, di appartenenza sociologica, di superstizione), c’è anche un altrettanto grande difetto di consapevolezza nella comunità cristiana sulle forme della generazione nella fede (nel rapporto tra queste e il crescere umano)
· Due riferimenti basilari animano la riflessione: il riaffermato valore del battesimo neonatale e il riconoscimento della famiglia come “luogo ecclesiale” e “spazio di evangelizzazione”. 
SI TRATTA DI ….

. 
pensare una pastorale battesimale che non si limiti al “pre-”, ma sappia pensare il delicato momento del “post-” (quei 6/7 anni nei quali proporre a bambini e genitori forse possibili di co-educazione alla fede)
= 
passaggio nell’impostazione della pastorale battesimale dall’idea di alcuni incontri di preparazione al battesimo (in cui l’evangelizzazione del sacramento è ridotta di fatto a istruzione sul rito) a una pastorale di evangelizzazione che veda come protagonista la famiglia e colga il battesimo [certamente fondante, ma non unico] come momento nel più ampio e globale percorso dell’iniziazione cristiana
.
c’è una continuità tra i due (data proprio dal sacramento celebrato), ma anche differenza (di soggetti, di tempi, di forme, di obiettivi) 
II.
la pastorale post-battesimale 

. 
soggetti: i genitori, il bambino, [la famiglia], la comunità cristiana

.
gli 0-6 anni sono un tempo di grazia per i bambini e per i genitori 

° fase preziosa nella crescita, nella formazione del bambino, nei processi educativi - L’apprendimento dei modelli relazionali che avviene nella prima infanzia e che vede nella famiglia un luogo primario influisce sulla modalità di relazione con Dio che il bambino vivrà – formazione morale, sociale, religiosa, di linguaggio – in questa fase


° per i genitori – nuova, esaltante esperienza di dare la vita e di curare una vita nel suo crescere - percepiscono una svolta che sta avvenendo nella loro vita: l’assunzione di responsabilità connessa alla nascita di un figlio, la percezione di una nuova fase del loro essere adulti, l’esperienza del giocare se stessi in un rapporto di cura, il dare vita che concretamente sperimentano tratteggiano nuovi contorni alla propria identità. 

. 
natura della proposta: 
Per past. post-battesimale intendo fondamentalmente riferirmi a
· al percorso di crescita nella fede di famiglie con bambini da 0 a 7 anni

· “autoformazione” nella fede della famiglia (nella concretezza di impostazione di ogni famiglia), in cui genitori e i figli sono protagonisti 

· è un processo di co-educazione nella fede - 

all’interno della comunità cristiana

a partire dal battesimo dei figli 

.
si tratta di un cammino di evangelizzazione, in cui si riscopre il vangelo come orizzonte e luce dell’esistenza 

con una particolarità: si svolge nella quotidianità, a partire dal normale svolgimento della vita familiare, nella trama delle relazioni, valorizzando questo per annunciare il vangelo (e per capire il vangelo!) – nel succedersi di festa e lavoro
proprio per questo articolazione della proposta in due livelli:

A. vita familiare: livello portante, centrale, nel quale i soggetti che compongono il nucleo familiare vivono un processo di co-educazione alla e nella fede cristiana
B. incontri formativi, vissuti nella comunità parrocchiale, in piccoli gruppi di coppie con figli: livello sussidiario

obiettivi specifici 

il livello parrocchiale (sussidiario a quello familiare) con la proposta di incontri per le famiglie - orientati :
· aiutare i genitori a maturare nella consapevolezza di essere educatori alla fede dei figli e insieme educati da loro in vista di un’ulteriore maturazione come credenti, 

· vissuti come occasioni di vita cristiana dei genitori con i figli, 

· con momenti di dialogo e scambio tra adulti, con occasioni celebrative 

· con esperienze di gioco e riflessione per i bambini sugli stessi temi affrontati dagli adulti

· temi possibili: dalla vita, dalle domande dei bambini, dalla Scrittura

· divisi per fasce di età 
il livello familiare - dinamica comunicativa genitori e figli  

· iniziare alla preghiera, nella quotidianità della casa, con le parole dei bambini e le formule della tradizione (liturgie domestiche - benedizione dei figli e della mensa) 

· iniziare alla vita nella comunità cristiana  eucaristia 

· annuncio esplicito di fede (storie bibliche, iniziare alla lettura Bibbia, domande) 

.
Ci troviamo quindi, come chiesa, davanti alla sfida, per certi aspetti inedita, di pensare i bambini in età prescolare e i loro genitori quali autentici e attivi soggetti nella e per la comunità cristiana e di rendere reali – secondo le possibilità loro proprie – gli spazi di parola e soggettualità sulla base del battesimo ricevuto. 
.
“Vita di famiglia” e “vita di comunità” sono colte nella loro correlazione costitutiva e nel loro rimando reciproco: 
°° la famiglia quale spazio primario di vita, di formazione, di prima iniziazione nella fede del bambino, 
°° la comunità parrocchiale quale ambito necessario per apprendere vitalmente la dimensione ecclesiale della fede. 
III. 
famiglia e comunicazione di fede 
Con il post-battesimo percepiamo in profondità il cambiamento di modello catechistico 

se prima testimonianza di vita e prima educazione ai gesti e alle parole della fede cristiana (preghiera ed esempio) in famiglia e poi parole della fede in parrocchia – ora tratti nuovi

· contenuti – luoghi – soggetti – forma di comunicazione della fede non sono indifferenti in vista dell’accoglienza vitale

· per secoli ci siamo concentrati sui contenuti e sui metodi, abbiamo trascurato i soggetti annuncianti, i luoghi, le forme 

· di per sé la trasmissione prima della fede è sempre avvenuta in famiglia (nonne, zie, mamme) poi però rilievo dato alla trasmissione tematizzata della fede (quella in parrocchia, catechesi, prete – in tempi più recenti catechisti) 

· ci siamo limitati ai luoghi del sacro o della vita della comunità – operando così una immediata riduzione – di coscienza dei soggetti (genitori non si sentono addetti ai lavori) 

· abbiamo staccato luogo della fede e luogo della tematizzazione della fede

· ora tempo di un cambiamento sostanziale 

( approfondire il versante “famiglia” e la sua soggettualità nella comunicazione di fede 
(
come avviene la comunicazione della fede? Attraverso quali dinamiche? E perché considerare la famiglia spazio privilegiato?

I.
con post-battesimo c’è una convocazione dei genitori – non tanto della famiglia
C’è una responsabilità genitoriale a cui ci si appella – sul piano formativo 

C’è una richiesta del battesimo – nel rito c’è un esplicito richiamo alla responsabilità dei genitori nella successiva iniziazione alla fede: 
nel rito del battesimo dei bambini sono presenti due domande poste ai genitori “Cosa chiedete alla chiesa di Dio? Il battesimo. Siete consapevoli di questa responsabilità?”

- ci portano immediatamente davanti ai due poli della questione: 

° la richiesta del sacramento – di un dono di grazia - fatta dai genitori alla chiesa

° la responsabilità educativa che è connessa a tale richiesta, in quella dinamica di dono ricevuto nella chiesa e appropriazione progressiva prima richiamate
II.
la famiglia, soggetto di evangelizzazione – che educa alla fede come affidamento e fede come professione di fede
III. la casa, luogo della vita e della co-educazione di fede

La casa, luogo delle relazioni primarie e della vita quotidiana, è lo spazio avvertito dall’“altro divenuto soggetto” come adeguato per questa comunicazione

° 
Spazio “altro” rispetto alla nostra tradizionale prassi pastorale, che incentra le sue proposte sui locali parrocchiali, l’oratorio, la canonica - chiesa è nelle case – processo di dislocazione pastorale (non consideriamo ciò che avviene al di fuori dei nostri confini) 
°
La casa rinvia la Parola alla vita in modo naturale e contribuisce a modificare sostanzialmente il senso della catechesi.

° 
privilegiare gli spazi esistenziali, quelli in cui la persona si sente sicura e quelli nei quali costruisce la sua identità; un necessario decentramento per la comunità cristiana. 

°
riscoprire concretamente che la vita cristiana non si dà in recinti protettivi (e alienanti) di spazi e di tempi sacri, ma nella ferialità del quotidiano e negli abituali tessuti relazionali che fanno il nostro umano.
°°
non è solo luogo di testimonianza, di esempio, ma luogo di co-educazione alla fede, di autoformazione nella fede della famiglia (nella concretezza di impostazione di ogni famiglia), in cui genitori e i figli sono protagonisti

( imparare a credere al vangelo dai figli e con i figli

IV.
esperienza cristiana e formazione umana
· La convinzione che sostiene la proposta è che lo sviluppo della dimensione religiosa avviene all'interno del processo educativo globale; l'esperienza religiosa cristiana è parte integrante del processo educativo globale. 

· L'esperienza religiosa è connessa con lo sviluppo psicologico, cognitivo, affettivo, motivazionale, sociale (del bambino e del genitore). Nella pastorale post-battesimale è essenziale tenere presente i principi psico-pedagogici  che sovrintendono


- allo sviluppo del bambino


- alla maturazione dell'adulto 


e annunciare (e credere) al Dio presente nel quotidiano (non solo i grandi eventi) 

· L’apprendimento dei modelli relazionali che avviene nella prima infanzia e che vede nella famiglia un luogo primario influisce sulla modalità di relazione con Dio che il bambino vivrà. 

· La esperienza della fiducia radicale, il “tempo dei perché", la comprensione progressiva dei “riti” con sottofondo o contenuto religioso di cui il bambino fa esperienza costituiscono altrettante tappe non solo perché occasioni favorevoli per “indottrinare” il bambino, ma perché insieme (bambini e genitori) vivano una esperienza di fede 
· Il processo della venuta a coscienza della fede ha la struttura fondamentale dell’interiorizzazione di significati proposta al bambino da persone significative (in particolare i genitori). Questi significati sono proposti non la comunicazione verbale, ma attraverso le forme delle relazioni vissute. L’interiorizzazione della fede non prescinde dalle strutture intellettuali-mentali, relazionali, comportamentali che il bambino matura

l’esperienza di fede che viene vissuta e viene anche tematizzata/simbolizzata e trasmessa con parole, simboli, azioni. Non è quindi al centro la preoccupazione di una presentazione sistematica e organica (esaustiva) dei contenuti di fede
V.
il Vangelo del Regno di Dio – vangelo della vita
· la Parola di Gesù, il suo vangelo del regno, è stato innervato dalla vita quotidiana 

· linguaggio delle parabole – gesti compiuti (banchetti del regno) 

· è stato sempre segnato dall’attenzione alla vita umana in pienezza (guarigioni, ascolto dei bisogni degli altri)  

· si svolto nei luoghi della vita (cf. casa nel vangelo di Mc)
(
abbiamo bisogno di superare la contrapposizione sacro-profano (sacerdozio comune, della vita, nei fatti, nel dono di noi stessi come Gesù – Rom 12,1-2)

(
ciò che Dio rivela agli uomini ha sempre un portato esistenziale, d’altra parte tutti gli aspetti dell’esistenza umana possono e devono essere illuminati dalla Parola di Dio. 

(
La Parola della rilevazione cristiana è sempre relativa, infatti, all’umano integrale e non rinvia mai a una sfera di un presunto sacro separato dal profano. 

(
La tradizione ebraico-cristiana ci apre alla considerazione della santità di Dio che si manifesta nella storia e la segna del suo proprio carattere; la venuta di Gesù, uomo nuovo e “compiuto” (GS 22), poi ci apre a considerare secondo virtualità inedite questa interazione costitutiva di teologico e antropologico.

6.
genitori ed educazione alla fede dei figli 

° comunicazione pluridirezionale: bambino (anche piccolissimo) un reale “attore”. Con la sua stessa presenza, con il suo bisogno (prima fase di vita), poi con la sua curiosità e le sue scoperte nelle fasi successive è un interlocutore reale dei genitori 
· differenze chiaramente esistenti tra i primi tre anni di vita e i tre successivi; diversa è, infatti, la possibilità del bambino di una soggettualità tematizzata e interagente anche verbalmente con l’adulto, e di capacità espressiva. 
· Ma si è considerato ugualmente evangelizzante la relazione adulto-bambino (di reciproca interazione) dove il bambino, con i suoi bisogni, appelli, domande (via via più esplicite), educa l’adulto e lo trasforma

° non solo parole: gesti – soprattutto ripetuti – abitudini – gesti che fanno chiedere perché (cena pasquale ebraica) 

°  dare parola/Parola
. 
spazi di dialogo con i bambini sulle questioni di fede – allo stesso tempo – spazi di preghiera con loro in cui sono protagonisti 

. 
iniziare i bambini al nucleo della fede (che è storia della salvezza incentrata in Cristo) – non esiste fede che non nasca dall’ascolto della Scrittura – vale anche per i bambini - 

“si tratta di tradurre la Bibbia nel linguaggio dei bambini, senza tradirla: senza menomarla nella sua integrità, senza contaminarla con fiabe e leggende non autentiche senza falsarla con interpretazioni di comodo” (CdB 139)

°   le dinamiche specifiche di annuncio
. 
Annuncio esplicito: Il desiderio di condividere la fede come ciò che è fondante nella vita quotidiana (per coloro che già ne sono coscienti), la consapevolezza della responsabilità accolta di educarlo alla fede, le sollecitazioni che possono (e devono) venire dalla comunità parrocchiale a fare questo, ma anche le sollecitazioni, le domande, le provocazioni che vengono dalla crescita umana del figlio richiedono l’annuncio esplicito.

. 
fede vissuta/ esperienza di fede – professione di fede – parole per dirlo – 

distinguere – è un processo di formazione integrato 

di sapere della fede 

ed esperienza della fede 

. 
non organicità, ma profondità penetrante – non sistematicità nella proposta di fede, ma concretezza – intorno all’essenziale 

°  ritmi di vita, occasioni, linguaggi
. riti (familiari e parrocchiali)



pasti – dormire – svegliarsi – la domenica



Natale, Pasqua – compleanni



Vita e morte

7.  due fasi da tenere distinte – dinamiche psico-pedagogiche differenti 

0-3 anni, 4-7 anni 

8. famiglie nella comunità cristiana 

· essere consapevoli dell’importanza, della centralità, ma non è l’unico orizzonte ( famiglia nella comunità cristiana 

· rendere le famiglie soggetto nella comunità (non solo destinatari) 
( sono adulti! Modalità di apprendimento adulte 
· imparare il vangelo dalle famiglie 

( alcune esperienze di vita sono uniche (cura, dono della vita, veder crescere, attendere, vegliare, relazione uomo donna, quotidianità, valore del corpo, intimità, …) e hanno a che fare con il vangelo 
.
imparare un linguaggio nuovo per dire la fede (vera scommessa – linguaggi abusati, vecchi, niente da dire – Tonino Bello – metafore che richiamavano il sapore delle esperienze da tutti vissute) 

.
mettere tutti i battezzati in condizione di essere “soggetti di parola” nella comunità (il “dare parola a tutti” di don Milani); saranno loro a trovare il modo di ri/esprimere (più che tradurre) i grandi contenuti della fede ricevuta, ri-ascoltata, ricompresa nell’alveo di una chiesa “comunità interpretante” (dove la Parola non risuona scissa dalla vita).

.
imparare lo stile di famiglia, le relazioni personali reali – sono nomi concreti e amati – non c’è anonimato in famiglia

IV.
   in un tempo di trasformazioni culturali

.
questa proposta è possibile? O è solo una reminiscenza (rivista e illusa) del passato? È una possibilità nell’oggi della chiesa, delle nostre parrocchie? 

.
necessario guardare con lucidità la realtà – sapere vivere in responsabilità – capacità di rispondere alla realtà nella sua concretezza

I - modifica del modello familiare nei suoi nuclei portanti- trasformazione che tocca le relazioni di coppia e le relazioni genitoriali 

° Il fattore di coesione assunto dalla coppia è dato dalla priorità del codice affettivo rispetto all’accordo contrattuale e alla regolazione oggettiva dell’impegno 

°
famiglia prima di tutto è un “luogo di affetti”, una “comunità di vita e relazioni

°
c’è una nuova considerazione della vita della coppia e delle sue forme espressive, con il superamento del solo dato biologico e fisiologico

° superamento di una lettura del matrimonio in chiave giuridico-contrattualistica 

e in chiave funzionalistica, in rapporto alla procreazione, 

II. pluralità di modelli (famiglie al plurale)

** rispetto al livello sociologico: nuclei unipersonali - coppie conviventi – con figli matrimonio civile - matrimonio religioso - famiglie ricomposte - divorziati con o senza figli conviventi ## culture di provenienza differenti 

** rispetto al livello pedagogico: avere un figlio tra 20-30 anni, tra 30-40 anni, tra 40-50 anni _ essere famiglia in ambiente rurale, in ambiente cittadino; famiglia con uno o più figli; figli adottati e figli in affidamento 

** rispetto al livello religioso: non praticanti – praticanti - sporadici – abituali - ricomincianti
III.  essere adulti, essere genitori: 

passaggio all’età adulta – non più lavoro, non più vita di coppia 

° la specificità e le caratteristiche proprie dei trentenni (o quarantenni) di oggi, per i quali la maternità/paternità si colloca in una età abbastanza matura (età più tarda rispetta alle precedenti generazioni) ed è legata a una riflessione e scelta previe. 

° Tra i valori e interessi/bisogni sentiti: il realizzarsi nelle relazioni inter-personali, il “riuscire”, il “ben-essere” (stare bene, equilibrio, interiorità).
IV.  elementi di forza della famiglia oggi: 
· donne

· comunicazione multidirezionale e non autoritaria

· riconoscimento ruolo bambini: come soggetto e non semplice destinatario passivo di una proposta; soggetto nel processo educativo e di evangelizzazione  

· tenuta sostanziale – nelle relazioni di cura e di sostegno 

· genitorialità scelta e definita – recupero della paternità 

· gestione dei conflitti – differente 

V. 
fatiche e resistenze: 

· fragilità, rispetto al tempo della vita – alla progettualità 

· ripiegamenti (famiglia sola, anonimato)

· tempi della vita frammentati 

· confronto con processi educativi complessi – mancanza di autorevolezza

(fattori che non si risolvono dal di dentro della famiglia, dipendono da altro)
· evoluzione della struttura e del modello familiare negli ultimi 30 anni che ci spaventa: non accettiamo la varietà - non è certamente da sottovalutare, non proiettare un’immagine predeterminata e illusoria di famiglia 

· la prassi pastorale è ancora appiattita sulla famiglia “classica” (padre, madre, più di un figlio) - con un’idea di famiglia che ha i tempi e gli strumenti culturali della famiglia borghese-,poco aperta alla considerazione della famiglia monogenitoriale, della famiglia ricomposta, etc

( REAZIONE PASTORALE: riconoscimento del valore della famiglia – documenti magisteriali 

. arroccamento nelle forme conosciute, difficoltà di decrittare e interpretare nella fede i cambiamenti 

. demonizzazione delle trasformazioni 

. appello a ritornare “ad unum” – appelli politici 

. in un momento di crisi pastorale – appello a ripartire dalla famiglia 

. troppo di reazione (non propositiva) 

· questo tempo faticoso e difficile è tempo favorevole 
· conversioni necessarie (degli operatori pastorali) 
V.
promuovere il processo: passi da fare, passi da evitare 

I.
pensare il post-battesimo è mettersi in una prospettiva mistagogica 

– come ci insegna il catecumenato – che non si conclude con la celebrazione dei sacramenti, ma porta la nostra attenzione al “dopo”

· La comprensione “più profonda” del mistero celebrato, colto non solo nell’effetto individuale per il singolo che lo riceve (il bambino), ma vissuto come evento ecclesiale, prima di tutto nella trama relazionale della famiglia.
· Della mistagogia possiamo ricordare due grandi tratti:

- il fare esperienza sulla quale poi si riflette (tirocinio guidato)

- tematizzare (dare le parole per dire) il vissuto di fede, con una forte interazione tra piano celebrativo e vita

· Si coglie così concretamente la natura di iniziazione mediante i sacramenti e non ai sacramenti

II - il servizio proprio della comunità cristiana intorno a tre direttrici

· formazione dei genitori – delle coppie – [degli operatori] 

· promozione 

· sostegno – compito educativo nelle sue diverse 

si tratta di offrire ai genitori



I – coscienza di ruolo



II – strumenti per crescere da credenti



III – strumenti per comunicare ai figli



IV – strumenti per vivere da credenti CON I figli 




Facendosi evangelizzare da loro 

.
gli accompagnatori e i promotori del progetto: 
· chi sono, 
· quali competenze, 
· quale formazione


** 

scelte strategiche da mettere in atto per un cambiamento? 

1. proporre itinerari e laboratori di sostegno per operatori

2. curare la formazione psicopedagogia degli operatori (quelli per i bambini e quelli degli adulti) – competenze sul piano della comunicazione 

3. importanza di avere un sostegno pedagogico (essenziale!) 

4. coinvolgere i consigli pastorali (assunzione di nuovi equilibri) 

5. la tipologia di parrocchia: piccola, media, grande

Criteri operativi
· Convocare ogni volta tutti i genitori

· Partire sempre dalle esigenze dei genitori e dei bambini

· Coinvolgere sempre i bambini fin dall’inizio

· Dare in ogni incontro un annuncio cristiano esplicito 

· Riferirsi sempre al Catechismo dei Bambini

· Ogni incontro abbia sempre una “consegna finale”

· Ogni incontro ha la sua conclusione

· Riprogrammare sempre a partire dalla verifica

.
conoscere le resistenze per poterle affrontare  - innegabili, come avviene per ogni campo nuovo …
. 
che richiede molte forze (ci sarebbero, basta pensare alle priorità) 

. 
che chiede un dialogo profondo con i genitori (adulti) … non siamo abituati  

. 
che chiede uno spostamento nel modello di catechesi finora non pensato 

.
mancanza di esperienze significative, di sussidi e strumenti utili
CARTE DA GIOCARE
1. una convocazione permanente, continua, instancabile, mossa dalla speranza 

2. valorizzare le alleanze educative: nido, scuola materna, … 
3. in rapporto con pastorale familiare (ma c’è differenza di proposta …), con catechesi di iniziazione cristiana dei ragazzi 7-14 anni, con il pre-battesimo 
VI.   una scelta pastoralmente strategica

.
nel post-concilio sempre più chiara la necessità di porre una opzione per l’evangelizzazione e una opzione per l’educazione 

.
post-battesimo è per questo una proposta STRATEGICA 

I. 
per il rinnovamento della catechesi 

. non finalizzata esclusivamente ai sacramenti, anzi generata da un sacramento


. in cui si dà unità tra fede e vita


. promossa e attuata da nuovi soggetti (famiglia, il bambino)
. come forma di educazione permanente alla vita cristiana (mai finita, sempre correlata alle situazioni di vita)

.
può diventare veramente chiave di volta e punto di forza per un rinnovamento della catechesi in ottica di evangelizzazione 

. 
perché parte dalla situazione concreta e valorizza la richiesta di fede, anche debole, anche parziale dei genitori

. 
perché non rinuncia allo specifico della missione ecclesiale: evangelizzare e lo fa nella forma di dare parole esplicite all’esperienza di fede nel quotidiano 

. 
perché valorizza la sorgente dell’identità cristiana come identità battesimale e mostra di credere realmente al battesimo (alla forza del sacramento)

. 
perché inserisce il sacramento – come fa la chiesa antica – in un processo progressivo catecumenale, nel quale sono presenti (anche se in ordine diverso) tutti gli elementi essenziali (annuncio, professione di fede, sacramento, vita) 

II. per la pastorale familiare 

· un “nuovo” ambito: la famiglia, luogo ecclesiale 

· la casa
III. per la parrocchia: 

· il servizio che le è proprio, formazione – promozione – sostegno 
· una comunità cristiana che si ripensa
- NUOVI EQUILIBRI 

° declericalizzazione (esp. laicale – legata alla minist. della coppia)

° de-istituzionalizzazione

° de-dottrinalizzazione della catechesi 
IV - per un nuovo volto di chiesa 

· popolo di Dio
· le nostre chiese sono chiamate a divenire COMUNITA’ DI CREDENTI 
. i bambini, prima di tutto

. gli adulti 

ciascuno secondo il proprio livello di esperienza di fede e di professione di fede - sulla base dell’unico battesimo 

IN CONCLUSIONE

· le nostre case devono diventare non solo il luogo della testimonianza di una vita buona e onesta, ma il luogo della memoria di Dio (come per ebraismo), ma il luogo di una memoria pericolosa 

· dobbiamo vivere un passaggio – quello che fanno Gesù e i suoi primi 4 discepoli in Mc 1,29: «Gesù, essendo uscito dalla sinagoga, si recò subito in casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni» 
